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Ultimo taccia a feccia Cosa dicono i sondaggi 

Il candidato democratico Le elezioni presidenziali 
delude, non ha saputo sono già finite 
assestare colpi decisivi Vince il delfino di Reagan 

Dukakis addio 
Bush favorito dal verdetto della tv 
Nel 90 noiosissimi minuti dell'ultimo scontro fac
cia a faccia, Dukakis non ha avanzato nessuna nuo
va idea che possa rovesciare le sorti della campa-
§na presidenziale e non ha sferrato nessun colpo 

ecisivo all'avversario. Anzi ha rafforzato la sensa
zióne di essere un «computer senz'anima» contro 
un Bush sapientemente programmato ad apparire 
con un «volto umano». 

D»U NOSTRO CORRISPONDENTE 

• B NEW YORK. Il titolo più 
brillale è quello di prima pàgi
na del quotidiano «Newsday» 
di New York, che pure non 
Illa allatto per Bush: •Dukakis 
il è guadagnato il pensiona
mento anticipato". Per molti 
osservatori queste presiden-
xiall sono gli Unite: a succe
dere a Reagan sari II sito delfi
no Bush. Con il vantaggio che 
gli aveva nel sondaggi (legge
ro sul numero complessivo di 
voti, assai più pesante nell'a
ritmetica dei grandi voti che in 
ciascun Stato vanno tutti a chi 
Ila la maggiorami locale) 
Bush poteva accontentarsi di 
un pareggio. Invece, in un 
sondaggio condotto nella not
te dal «Los Angeles Tlnws>, Il 
47* degli Intervistati sostiene 
che ha vinto Bush, il 26% sol
tanto che ha avuto la meglio 
Dukakis. In un altro sondag
gio, condotto dalla rete tv 
Abc, la proporzione è 49» per 
Bush, 33K per Dukakis. 

U cosa più triste è che 
Bush ha vinto non per kKo ma 
per noia tecnica. Per almeno 
SO dei 90 minuti del match di 
Los Angeles, I duellanti non 
hanno latto che ripatere, con 
la stessa Intonazione di voce, 
gli stessi aggettivi e le stesse 
virgole, le cose che avevano 
detto due settimane prima al 
dibattito in Norih Carolina. Il 
cronista - il lettore lo dovreb
be aver capilo -parteggiava 
faziosamente per Dukakis, Ma 
ad un ceno punto, quando 
Bush, nell'unico momento in 
cui con sincera espressone di 
sentimenti umani ha alzato la 
voce e ha detto: «Basta coi di
battiti, questo è l'ultimo, il 
pubblica americano ne ha 
avuto abbastanza-, il primo 
Istinto è stato di alzarsi ed ap
plaudirlo. 

«Si capisce che dopo il di
battito tra Bentsen e Quayle, 
Bush non ne voglia altri», è 
alata la replica secca di Duka

kis. Il campo di Dukakis si era 
battuto per avere un maggior 
numero di occasioni di con
fronto diretto tra 1 due candi
dati. Quello di Bush, a muso 
duro, Il aveva ridoni a due, co
me la squadra che timorosa di 
gol e autogol imprevisti per 
guadagnar tempo ripassa la 
palla dal centrocampo al pro
prio portiere. Ma la cosa che 
!|ll stéssi sostenitori di Dukakis 
anno fatica a perdonargli è di 

aver sprecata cosi maldestra
mente quesla ultima e unica 
occasione che gli restava. 

I due avevano obiettivi di
versi. Un Bush tranquillo, sor
ridente, disteso (si era sotto-
pesto: prima del dibattito ad 
una complessa seduta di 
«massaggio svedese in pro
fondi! à, digltopresslone, ma
nipolazione profonda musco
lare e massaggio sportivo in-
Ira-fibre» per sciogliere la rigi
dità dei romboidi e dei mu
scoli trapezoidali del collo) 
doveva semplicemente evita
re di dire sciocchezze. Duka
kis, al contrario, doveva trova
re un argomento decisivo per 
convincere I tentennanti. La 
sensazione più diffusa è che 
non ci sia riuscito. 

•Ecco, ora spara la sua car
ta segreta», ci siamo detti 
mentre si ingrigivano I minuti 
sul teleschermo. Niente di nul
la. «Ora lo massacra sui rap
porti con Noriega». E Invece il 
nome del dittatore narcotraf
ficante panamense non è ve
nuto fuori nemmeno una vol
ta. «Ora si sveglia e dice agli 
americani che ha una grande 
idea per il futuro, che andrà 
da Gotbaciov e gli dira: salvia
mo insieme il pianeta dalla ca
tastrofe ecologica». E invece 
si è perso nel fiume monoto
no delle parole anche il punto 
In cui Dukakis ha detto che 
Intende «sfidare Gorbaciov a 
unirsi ai suoi sforzi per elimi

nare i conflitti regionali in Me
dio Oriente e In America cen
trale», risolvere la questione 
palestinese e quella del Nica
ragua. 

•Ora spiega perché bisogna 
voltar pagina dopo 8 anni di 
reaganismo»,' ci slamo 'detti 
trepidando. E invece il nome 
di Reagan Dukakis non ha 
avuto il coraggio di pronun
ciarlo nemmeno per replicare 
a Bush che ripetutamente lo 
ha accusato di aver parlato 
male del presidente degli Stati 
Uniti quando ad Atlanta aveva 
sostenuto che «il pesce puzza 
dalla testa», ovvero i guasti di 
questa amministrazione van
no cercati al vertice. 

In più punti Bush si è distac
cato da capisaldi dell'ideolo
gia e della pratica reaganiana. 
Dukakis non ha trovato di me
glio che bacchettarlo per aver 
cambiato idea. Come quello 
del discorso conclusivo di 
New Orleans, questo Bush si è 
presentato come portaban
diera di una sorta di mini-pe-
restrojka post-reaganiana. An
ziché rilanciare su questo, Du
kakis invece ha dato l'impres
sione di essere più preoccu
pato di non apparire troppo 
anti-reaganiano. Anziché ca
valcare l'ansia di rinnovamen
to che pur percorre una parte 
del paese, si è ripetutamente 
concentrato a scrollarsi di 
dosso l'etichetta di -liberal». 

L'attualità è venuta fuori 
una volta sola, quando a Du

kakis è stato chiesto se l'Ame
rica non coiresse il rischio di 
un •disarmo nucleare unilate
rale» in seguito alla chiusura 
del reattori militari che produ
cono plutonio e tritio per le 
testate nucleari. «Forse qual
cosa ci potrà dire il vicepresi
dente - ha risposto -. E un 
altro esempio di priorità sfal
sale. ...Cosa sta succedendo? 
Chi è responsabile? Chi ha di
retto tutto questo? Perché ci 
sono state quelle violazioni 
della sicurezza dei reattori?... 
Qualcuno dovrà pure assu
mersi la responsabilità di tutto 
questo...». A questo punto 
Bush l'ha preso di contropie
de osservando: «E la prima 
volta che lo sento appoggiare 
una cosa che abbia a che fare 
col nucleare... si, la centrale 
di Savannah non è sicura, gli 
chiedo: è d'accordo a che ne 
costruiamo un'altra, mettiamo 
in Idaho?...». 

In uno scontrò in cui, anco
ra una volta, si dava per scon
tato che più che la sostanza e 
il merito delle questioni avreb
be contato l'immagine, Bush 
ha segnato diversi punti nello 
sforzo di darsi un «volto uma
no». Recitato, preparato, pre
confezionato finché si vuole, 
ha corretto lo scivolone sull'a
borto della volta precedente -
quando era stato additato co
me colui che vuole mandare 
in galera le madri che aborti
scono - ricordando commos
so che lui e Barbara avevano 

perso una figlia, Robin, malata 
di leucemia e che hanno un 
nipotino adottato. Dukakis gli 
ha replicato che anche lui e 
Kitty hanno perso un bimbo, 
venti minuti dopo la nascita, e 
ribadito che ritiene che la 
scelta spetti alla madre. Ma i 
suoi muscoli facciali non han
no tradito un briciolo di emo
zione, non una parola sul 
dramma che c'è dietro ogni 
decisione di abortire o sul 
dramma personale della mor
te di un figlio; cosi come alla 
prima domanda, se non auspi
cherebbe la pena di morte per 
criminali che seviziassero e 
ammazzassero sua moglie, si 
era limitato a ribadire fredda
mente che è contro la pena di 
morte perché «esistono modi 
migliori e più efficaci» di lotta 
contro il crimine. Non cam
biano le posizioni, su-temi su 
cui peraltro non spetta al pre
sidente decidere, ma l'uno ha 
confermalo l'accusa che gli 
viene rivolta di essere un com
puter senz'anima, l'altro ha 
giocato magistralmente la car
ta delle emozioni. Superando 
sé stesso quando, alla doman
da se non avesse qualcosa di 
carino da dire sul suo avversa
rio, ha detto di aver ammirato 
ad Atlanta la fierezza con cui 
Dukakis aveva presentato la 
propria famiglia, i figli, la vec
chia mamma, le proprie origi
ni e di averne tratto l'idea del
l'attorniarsi nelle immagini da 
New Orleans di figli e nipotini. 

E il party all'ombra del Campidoglio 
si trasforma in un mezzo funerale 
Risate e sbadigli all'ombra del Campidoglio per 
Bush e Dukakis in dibattito. Deputati e assistenti 
congressuali democratici, riuniti davanti a tre me
gaschermi, hanno fatto commenti più speranzosi 
che ottimisti, e hanno deciso che stavolta il Duca è 
andato meglio del solito. E hanno ascoltato un 
appello: «Mobilitatevi tutti subito, lavorate ora. Sa
rà dura, ma non possiamo permetterci di perdere». 

MARIA LAURA RODOTÀ 
due del ticket, il senatore 
Lloyd Bentsen), l'entusiasmo 
scarseggia. 

«Tieni In borsa il bloc-no
tes, e non far vedere il regi
stratore; è un funerale privato, 
Suesto», ci si sente sibilare. 

on ci sono giornalisti, in ef
fetti, nei saloni della Union 
degli edili. Davanti ai finestra-
ni che mostrano un'Irreale cu
pola del Campidoglio illumi
nata, quasi personaggi di una 
puntata di •Capito!- riuscita 
male, gli oraton si alternano 
con il loro appello preoccupa
to: «Ragazzi, voi che siete in 
politica con t democratici, do
vete darci una mano. Abbia
mo bisogno di volontari per la 

• B WASHINGTON. Qualcuno 
è venuto per far buona Im
pressione sul suo capo; la 
maggior parte, perché la birra 
è gratis. Cravatte allentate, 
tailleur sgualciti da nove ore 
di ufficio! 1 Jell, i Mick e le 
Clndy che lavorano come as
sistenti legislativi bevono, 
mangiano patatine, si mesco
lano ai deputati e agli attivisti 
della campagna di Dukakis. 
Un'atmosfera da festa tran
quilla; non certo da celebra
zione. Al dibattito-party, orga
nizzato giovedì sera dalle de
legazioni parlamentari del 
Massachusetts (Stato del can
didato democratico) e del Te
xas (da dove viene II numero 

campagna. Se volete tornare 
nelle vostre città per fare pro
paganda, vi faremo avere bi
glietti superscontati». «Se vin
ce Bush, sarà la terza elezione 
di fila che perdiamo, la quinta 
su sei; allora si che il morale 
andrà giù, che i poveri, le don
ne e le minoranze saranno nei 
guai», avverte con parlata na
sale del Texas il congressman 
Charles Wilson. «Ma volete 
davvero risparmiare gli sforzi 
per non far eleggere uno co
me quello? Uno che parla 
contro le leggi per limitare il 
possesso di armi da fuoco, 
che non fa che attaccare Du
kakis sulla pena di morte e i 
permessi di uscita per I dete
nuti? Dalle mie parti, fa cosi 
chi vuol essere eletto scerìlfo 
nell'Angelina County». 

Il deputato texano smuove 
un po' il suo pubblico apatico. 
Molte voci basse concordano: 
«E vero, non possiamo per
metterci di perdere». E Wilson 
conclude: «Ce la possiamo 
ancora lare, lo stesso spero 
che vinceremo nel mio di
stretto conservatore del Texas 
occidentale. Conto sull'aiuto 
di George Bush». Applausi sin
ceri. Indice chiaro di quanto 
questa campagna si taccia in 

negativo. Anche i giovani pro
fessionisti della politica di Wa
shington, più che amare il Du
ca, detestano il vicepresiden
te. E il suo numero due: tra i 
non molti che portano bottoni 
elettorali, sono invidiatissimi 

auelli con la patacca «presi-
ent Quayle»: e l'idea di vede

re il senatore dell'Indiana alla 
Casa Bianca per sostituire 
Bush è diventato il dubbio nu
mero uno anche per chi tende 
verso I repubblicani. E quan
do si spengono le luci e il di
battito inizia, sono le battute 
di Dukakis su Dan Quayle le 
prime a produrre urla e risate. 
Quando invece il candidato 
democratico risponde sotto-
tono, salta fuori subito chi già 
pensa a rassegnarsi: «Una re
cessione è pio che probabile: 
in quel caso, sarebbe meglio 
avere un presidente repubbli
cano. Così tra quattro anni 
vinceremo noi di sicuro», si 
consola Sue. assistente di un 
senatore del Nebraska. Ma si 
tratta pur sempre di un pubbli
co venuto per fare il tifo: e lo 
fa appena può: se Dukakis fa 
una buona battuta; se replica 
con energia su questioni co
me la nomina fallita dell'ultra
reazionario giudice Bork o l'a-

Snobbato dai media 
Jackson coltiva 
l'America liberal 
Che fine ha fatto Jesse Jackson? Dov'è finito l'uni
co leader democratico che in questa campagna 
triste era riuscito ad accendere l'entusiasmo del
l'America nera, povera, progressista, di quella c h e 
vuole cambiare a fondo, si pone problemi ignorati 
dagli altri, che è minoranza nella metà dell'Ameri
ca che vota ma potrebbe diventare maggioranza in 
quell'altra metà che diserta le urne? 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• i NEW YORK. Continua a 
girare come una trottola, in* 
tervenendo giorno dopo gior
no a decine dì iniziative a so
stegno delta campagna di Du
kakis. Ma sono ormai mesi 
che i grandi giornali nazionali 
non gli dedicano una riga, le 
grandi reti tv nemmeno un'im
magine, o i cinque secondi di 
«sound-bit», di singola battuta 
che non si negano nemmeno 
all'ultimo scalzacani. 

Mentre Dukakis e Jackson 
si preparavano, chiusi nei loro 
alberghi, al loro ultimo duello 
in diretta all'Università della 
California, Jackson ha parlato, 
ad esempio, ad una colazione 
organizzata dalla Hollywood 
e Radio and Television Socie
ty a Beverly Hills. Difendendo 
quella che ormai in questa 
campagna elettorale sembra. 
essere diventata una parolac
cia. 

•Liberal* è difficile da tra* 
durre in italiano. Siamo talvol
ta tentati di renderlo con «sini
strai, anche se è qualcosa di 
più e insieme qualcosa dì me
no. Per Bush è il colpo per 
stèndere l'avversario. Per Du
kakis è un'etichetta da evitare 
come se fosse una siringa in
fetta da Aids. «Se guadagnassi 
un dollaro ogni volta che 
George mi dà del liberal, sarei 
tra i ricchi cui vuole fare un 
regalo fiscale» è stata una del
le sue battute al dibattito di 
ieri. 

Ad un'intera generazione di 
giovani americani - ha denun

ciato Jackson - viene insegna
to che «crescere Liberal signi
fica essere sporchi, non all'al
tezza, anti-americani, sovver
sivi: c'è qualcosa di pericolo
so in questo». Eppure proprio 
l'affermarsi di posizioni «Ube
rai» ha contrassegnato i mag
giori progressi nella società 
americana, a cominciare dal-
l'erodersi della segregazione 
razziale, quando negri e bian
chi hanno cominciato a poter 
andare nella stessa scuola, è 
slato abolito il voto per censo, 
gli americani hanno conqui
stato il diritto d) usare gli stessi 
ristoranti, gabinetti e parchi 
pubblici. Ma ora siamo * ha 
aggiunto Jackson - in un mo
mento critico: malgrado le 
enormi conquiste sul piano 
dei diritti civili degli ultimi tre 
decenni, «sta succedendo nel 
nostro paese qualcosa che 
rattrista il mio cuore. Qualco
sa di spaventoso: aggressioni 
razziste, atti di anti-semitismo, 
emarginazione classista dei 
poven, sfruttamento delle 
donne che lavorano». Con 
l'aggravante, aggiunge il lea
der nero, che «il nostro vice
presidente che è candidato al
la presidenza ha come argo
mento centrale della sua cam
pagna che le libertà civili sono 
sovversive*. E l'altra aggra
vante, che Jackson non ha 
esplicitamente richiamato, 
che il suo avversario Dukakis 
anziché battersi contro tutto 
questo punta invece a tran
quillizzare l'elettorato di cen
tro che nemmeno lui è tanto 
•Uberai». OSi.Gi. 

borio; se sorride. Necessario, 
intanto, anche fischiare Bush. 
Specialità in cui si distinguono 
le ragazze, qui più liberai della 
media americana, e furibonde 
per le sue prese di posizione 
sull'aborto, e ì suol discorsi 
sull'assistenza all'infanzia 
(«sembra la replica di una 
soap opera degli anni Cin
quanta», disprezza Kate, che 
lavora con un senatore dell'I.-
linois, e le donne in sala si di
sperano per le politiche socia
li di una presidenza Bush). 
Dopo novanta minuti, il dibat
tito finisce, con sollievo gene
rale. Primo, perché è finito: 
nell'ultima mezz'ora, gli sba
digli si susseguivano con fre
quenza allarmante. Secondo, 
perché (ma i sondaggi diran
no il contrario) tutti sono sod
disfatti di come è andato Du
kakis. «Questa volta è sembra
to umano», si compiace uno 
staffer di nome Philip. «Anche 
se questa, nel migliore dei ca
si, sarà un'elezione all'ultimo 
voto. E anche se, ancora una 
volta, se è vero che ci voglio
no soldi per essere repubbli
cani, ci vuole pur sempre del
lo stomaco per fare i demo
cratici». 

VVHV .-> 

sr . 

Un missile 
Stinger 
per Reagan 

•Non è che qualcuno ha un missile Stinger a portata di 
mano?». La battuta è del presidente americano Ronald 
Reagan (nella loto'). Bersaglio dell'irritazione del presiden
te era un aereo di linea appena decollato dall'aeroporto 
che si trova a pochi chilometri dalla Casa Bianca. Reagan 
presenziava a una cerimonia nei giardini della residenza 
presidenziale. Nel bel mezzo del suo discorso sulla legge 
sui sussidi familiari che stava per essere firmata l'assordili-
te rumore dell'aereo. Alla battuta sul missile Stinger I pre
senti. esponenti del congresso e del governo, sono scop
piati a ridere. 

«Suora! h a r r t e a d e i v Le cinque suore carmellta-
S u o r e rameauere „ e baVricatesì dieci giorni la 
rifiutano nell'infermeria del conven
ni > .« ! I_L .~ . » « Morris, nel New Jer-
fll incontrare sey, per protestare contro n i fa lomtn I* presenza nella «aera di-

d e l e g a l o mora di apparecchiatura in-
vaticano temali, tv & company, al so-
v a n t a n u no rifiutate di Incontrare il 

delegato vaticano perché 
era sprovvisto di credenziali scritte. In una conversazione 
teletonica con il quotidiano «The Record», suora Giovanna 
della Croce, una delle monache in rivolta, ha confermato 
che padre Kevin Kulllgan è stato rispedito indietro non 
aveva mostrato al manipolo delle ribelli una lettera che lo 
designava delegalo della congregazione vaticana compe
tente per gli ordini religiosi. Con un voto che riflette 

chiaramente l'atmosfera 
politica di quest'anno elet
torale, il Senato americano 

Usa: il Senato 
per pena capitale 
ai trafficanti 
di droga 

ha deciso ieri a lotte mag
gioranza, 64 contro 25, di 
Includere In un ampio dlse-

_ ^ ^ _ _ _ ^ ^ ^ _ snodi legge contro la dlftu-
• " ^ ^ ^ " • ™ " " " * ^ ^ ^ " " sione degli stupefacenti un 
controverso punto che impone la pena capitale a carico di 
trafficanti di droga responsabili di omicidio. Con il loro 
voto i 64 senatori di entrambi I partiti hanno eliminato di 
fatto una proposta diretta a sostituire la pena capitale con 
l'ergastolo, e ciò nonostante I ripetuti ammonimenti di 
legislatori contrari alia condanna a morie secondo cui la 
loro decisione potrebbe decisamente ridurre le possibilità 
di approvazione finale del vasto disegno di legge che pre
vede stanziamenti per 2,7 miliardi di dollari.lri base alla 
clausola ora inclusa nel disegno di legge, la pena di morte 
si riferisce esclusivamente ai trafficanti di droga e membri 
delle loro organizzazioni responsabili di omicidi correlati 
allo stesso traffico. 

Zia Ul-Haq: 
fu un guasto 
e non un 
attentato 

Fu un guasto e non una 
bomba a far precipitare 
l'aereo su cui viaggiavano il 
— , J e n t e pakistano Zia 

1 (nella foto) e l'am-
americano a 

eresidente pakistano Zia . 
I-Haq (nella foto) e l'am- i 

basciafore americano a . » 
(slamataci Arnold Raphael. È questa la conclusione a cui 
sono giunti gli esperti americani invitati in Pakistan per 
Indagare sulla sciagura. Lo scrive 
Secondo la commissione americana „._ 
to per la violenza con cui e precipitato al suolo e non per 
unesplosione in aria. Quel» Usa f ' 

Territori occupati 
ucciso 
un palestinese, 
5 feriti 

„ . «New York Times». 
Secondo la commissione americana l'aereo si è disintegra-

'- J- ' ' ' — ~itato al suolo e non per 
r ... è comunque solo una 

consulenza. La parola finale spetta al Pakistan che proba
bilmente renderà note le sue conclusioni prima del 16 
novembre, data in cui si svolgeranno le elezioni generali. 

Uno sciopero generale ha 
paralizzato i territori occu
pati dove ancora una volta 
ci sono stati sanguinosi 
scontri. Un giovane arabo 
di 22 anni è stato ucciso a 
Kfar Malik, cinque sono sta-

_ _ _ ^ ^ _ ^ _ ^ ^ _ _ ti feriti nei disordini scop-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ piati In altre località. A Ne» 
blus migliaia di persone si sono radunate di Ironie alle 
abitazioni demolite dall'esercito per vendicare l'uccisione 
di un collaboratore degli israeliani. In un volantino dilluso 
dall'esercito si ricorda che la popolazione sarà ritenuta 
responsabile di omicidi del genere. Anche «Fatati», la 
componente maggioritaria dell'Olp, con un volantino 
avrebbe rivendicato la responsabilità dell'eliminazione de
gli arabi «collaborazionisti». 

Svezia: aereo $g22gttr2£& 
atterra cesso una prima mondiale 
<...!/!-.»« n e l settore dell'aviazione 
guidalo civile facendo atterrare con 
ila catollit» il P i ' 0 " automatico un ae-
oa saiemie „„, g^^ ^ un aU.m„_ 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Lo ha annunciata l'agenzia 

••••••••••••»•««»••••••«— di stampa Tt. Il sistema è 
stato messo a punto dalla divisione aeronautica della Saab 
costruttrice del Saab 340 e di aerei militari e si basa su un 
principio già utilizzato per la navigazione marittima. «La 
precisione raggiunta dada tecnica- ha detto un Ingegnere 
della Saab, Jan Ahlgren -permette ora la sua utilizzazione 
nella navigazione aerea». L'aereo - ha precisalo l'agenzia 
- ha compiuto l'atterraggio con uno scarto di soli quattro 
metri sul piano orizzontale. 

ANTONELLA CAIAFA 

Un dimostrante anti-Bush mostra all'esterno del Panley Pavilion 
un cartello che ricorda lo scandalo della vendita delle armi all'Iran 

La lotta a coltello 
è nei grandi Stati 
che fanno il presidente 
• • WASHINGTON. Nelle ele
zioni presidenziali americane, 
chi vince non vince in base 
alle percentuali di voti ottenu
te su scala nazionale; bisogna 
che lo faccia Stato per Stato. 
A ciascuno dei SO Stati dell'U
nione (più il District of Colum
bia, dove è la capitale) è asse
gnato un certo numero di voti 
elettorali, calcolato in base al 
numero di abitanti. Il candida
to che ottiene la maggioranza, 
ottiene automaticamente tut
to il blocco dei voti elettorali 
dello Stato. Per questo, è es
senziale vincere nella maggior 
parte degli Stati più popolati. 
Una situazione che sembra 
stare favorendo il candidato 
repubblicano George Bush. 
Nonostante la presenza nel ti
cket democratico del senato
re texano Lloyd Bentsen, l'ul
timo sondaggio del «Washin
gton Post» lo dà in vantaggio 
in Texas (terzo per abitanU729 
voti elettorali); in Michigan 
(20 voti); in New Jersey (13); 
e in Ohio (23), che ha votato 
per 11 vincitore in 23 delle 25 
passate elezioni. Se questi 
quattro Stati vanno a Bush, di

cono i suoi collaboratori, di
venterà impossìbile per Duka
kis, mettere insieme i 270 voti 
necessari a vincere le elezio
ni. E Dukakis per 11 momento, 
conduce solo in cinque Stati, 
di cui solo due, il Massachu
setts di cui è governatore • il 
Minnesota, hanno più di 10 
voti. Ancora incerta, invece, 
la situazioe in California, che 
ha 47 voti, più di tutu. LI Duka
kis e Bentsen sono piaciuti; 
ma la popolarità di Reagan nel 
suo Stato potrebbe dare II 
vantaggio decisivo a Bush. EI 
due candidati sono testa a te
sta anche in altri due Stati 
chiave, l'Illinois (24 voli) e la 
Pennsylvania (25). E136 voti 
del secondo Stato più popola
to, quello dì New York, per 11 
momento, non si sa a chi an
dranno. In conclusione, Bush 
sembra aver messo il cosid
detto «lucchetto repubblica
no» a quasi tutti gli Stati del 
Sud e del West; a Dukakis re
sta la speranza dì vincere ne
gli Stati del Nord-Est (unica 
regione in cui conduce) e del 
Midwest industriale, Cercan
do, a tutti i costi, di conquista
re la California. OHUi. 
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